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L'« Intervista» di Adalberto Minucci 

Come si tagliano 
le radici del terrorismo 

Mi sembra clic molto op
portunamente il compagno 
Adalberto Minucci nella 
sua intervista pubblicata 
dagli Editori Kainiti, sul te
ma « Terrorismo e crisi ita
liana » abbia allargato il 
quadro di riferimento, en
tro cui collocare il fenome
no terrorist ico alla crisi ita
liana come momento della 
grande erisi che sta attraver
sando tut to l'occidente capi
talista. Ciò lo spinge a indi
viduare sia nelle conseguen
ze dire t te della crisi sociale, 
e sia nel complotto di forze 
interessate ad ar res ta re 1' 
avanzata del movimento ope
raio una « buona dose di ve
r i tà» che tuttavia oflu.ua 
la causa fondamentale che 
va ricercata nella mancali 
y.n, da par te dei governi che 
.-,i sono succeduti in mie-.li 
anni, di una guida politica 
degna di que-.'.o nome. 

Emergono cosi, e giusta
mente, le matrici politiche 
della violenza, nel senso che 
i terroristi si propongono e-
.-plicitainente di bloccare il 
processo di democratizzazio
ne. Proprio per questo le 
matrici della violenza non 
vanno ricercate esclusiva
mente nei fenomeni di emar
ginazione sociale e di di
sgregazione: « l'emarginazio
ne non è la eausa diretta 
del terrorismo ma semmai 
la sua scelta strategica », 
annota significativamente Mi
nucci. I, 'einarginazione di
venta cosi uno strumento, 
una leva per tentare di 
colpire l'ipotesi su cui la
vora il movimento operaio 
italiano nella convinzione 
' h e « colpendo l'idea di una 
trasformazione socialista sul 
ter reno democratico, si col
pisca a morie e definitiva
mente l'idea stessa di socia
lismo in (pianto tale nell'Oc
cidente ». 

Minucci fa seguire questa 
osserva/ione da una appas
sionata documentazione che 
fa giustizia dei vari « album 
di famiglia »: dal rapporto 
di Marx con Blanqui. alle 
imsizioni di Lenin nei con
fronti della Narodnaja Voli-
ja. alla definizione maoista 
del guerrigl iero come « pe
sce nell 'acqua ». e della po
litica che comanda il fucile. 
alle esperienze dei gappisti 
italiani. 

Ma se « il terrorismo non 
e già una critica radicata 
alla società attuale, ma il 
figlio, il riflesso perverso di 
questa società, allora il di
scorso deve spostarsi sui 
connotati della crisi ». K* in 
questa seconda parte dell ' 
« intervista » che pone in
terrogativi e problemi stra
tegici che fanno tut t 'uno con 
la problematica at tuale delle 
prospettive di un processo 
di transizione, che Minacci 
prende di petto le tesi di chi. 
come Andreat ta tende a ne
gare che sia in at to una 
(inalche crisi, per afferma
re che ci troviamo dinnan
zi a « una crisi epocale, de
stinata a modificare profon
damente le condizioni e gli 
indirizzi dello sviluppo » e 
che rende « necessarie tra
sformazioni a l t re t tanto pro
fonde nel modo di funzio
nare delle istituzioni e nel 
modo di vivere della gente ». 

E' un tema delicato che 
investe l ' intreccio crisi-svi
luppo. e che non a caso è 
.stato oggetto della accusa 
di un preteso « catastrofi
smo » da parte dei comuni
sti. A tal proposito mi seni-
Ina che .Minucci contribuisca 
a impostare metodologica-
melile bene tutta la questio
ne. Da un Iato osservando 
che la moderna barbarie non 
e più un rischio ma una 
realtà di fatto ( terrorismo, 
criminalità, droga, prolifera
zione di polizie private, dif-
lusione delle spinte alla di
fesa personale, ecc.». e che 
zìi apologeti che tut to ridu
cono a una \ahi tazione stret
tamente economicistica vor
rebbero « abituarci a convi
vere con questi mostri ». Dal-
l 'altro mettendo in evidenza 
come « la benemeri ta cate
goria degli economisti » si 
possa trovare notevolmente 
handicappata di fronte agli 
aspri!i inediti e alla natura 
sostanzialmente nuova della 
cri«i attuale. Cu» dipende dal 
fatto che non siamo di fron
te a una grave e dura tu ra 
caduta dei livelli produttivi . 
come in precedenti grandi 
crisi, e in particolare nel "29: 
il che ci deve spingere ad ac

quisire una consapevolezza di 
massa della reale gravità del
la situazione at tuale attra
verso « un ragionamento 
complesso. mediato, e i cui 
passaggi non sono soltanto 
economici ma anche politi
ci ». 

Indubbiamente la crisi dei 
meccanismi di regolazione e 
di autoadat tamento dell 'eco 
nomia capitalista, elaborati 
dopo il 1929. ci spinge a 
pensare che non ci trovia
mo dinnanzi a un fenomeno 
transi torio in vista di un ri
torno alla normalità, che il 
bisogno di pianificazione 
« diviene così diffuso da 
met tere in discussione non 
l 'impresa privata, ma la di
rezione privatistica del pro
cesso economico ». 

Ora se è vero, come so
stiene Minacci, che oggi sia-

Dall'analisi delle matrici politiche del
l'eversione agli interrogativi sulla cri
si - Un punto di verifica per la capa
cità di governo del movimento operaio 

ino di fronte a una nuova 
tappa della socializzazione e 
se. per dirla con Gramsci, 
la storia del capitalismo mo
derno può essere letta come 
una storia dominata dalla 
« necessità immanente » di 
passare « dal vecchio indivi
dualismo economico all'orga
nizzazione di una economia 
programmatica ». la crisi di 
questi anni segna un punto 
di passaggio del tutto nuovo. 
Il suo epicentro è costituito 
dal processo di produzione, 
dalle s t ru t ture che lo carat
terizzano e dal rapporto pro
duzione-consumo che ne con
segue. 

E' dunque vero che il si
stema capitalistico approda 
a contraddizioni e a proces
si .sempre meno governabili? 
Può essere, quella odierna, 
una crisi che non si risolve 
in una nuova tappa della 
espansione capitalistica? 

Ecco alcune domande no
dali che emergono da que 
sta st imolante intervista, che 
non potranno essere ulterior
mente eluse o anche non af
frontate nel corso della pros
sima elaborazione congres
suale del PCI. 

Ma sono anche domande 
che ci immettono diretta
mente nel cuore di una stra
tegia di trasformazione. . 

Infatti, a mio avviso, se 
è difficile contenere le ten
denze immanenti alla socia
lizzazione entro i confini di 
una economia privatistica 

| ciò vuol dire che siamo giun-
I ti a un punto oltre il quale 
' la fantasia e la creatività del-
' la politica devono oltrepassa-
I re i limiti di una presunta 

razionalità economica che ci 
vorrebbe indurre a far con
vivere le ragioni dello svi
luppo con le degenerazioni 
di una nuova barbarie . Si 
impone drammat icamente la 
questione del destino dello 
sviluppo, questione che va 
ben oltre l'« astrologare » 
delle previsioni economiche 
e dell 'astrat ta al ternativa 
tra la possibilità e l'impossi
bilità dello sviluppo stesso. 

E ciò nel duplice senso, 
che dopo il Keynesismo è 
diventato impossibile parla
re di crisi senza par lare di 
stato e di riforma degli ap
parati istituzionali di gover
no e che sulle ceneri dello 
* .stato assistenziale » occorre 
edificare una rinnovata vi
sione dei rapporti tra lavo-
ro produttivo e lavoro im
produttivo. 

Qui il movimento operaio 
trova il punto essenziale di 
verifica delle proprie capa
cità progettuali e di gover
no e marea la propria di
stanza teorica e politica dal
le posizioni luddiste riemer
genti talora in forme nuove 
e raffinate. Lo sviluppo stes
so dell 'applicazione del pro
gresso scientifico alla pro
duzione rende possibili enor
mi aumenti della produtti
vità, vale a dire consente 

che un numero superiore di 
beni possa essere prodotto 
da un numero inferiore di 
lavoratori. Appare evidente 
allora che il vero problema 
con cui il movimento ope
raio e le forze del progresso 
devono misurarsi è quello di 
reinventare i rapporti socia
li e i modi di vivere e di pro
dur re in un quadro che ol
trepassa la vecchia divisione 
sociale de! lavoro. Questa 
considerazione, con cui mi 
permetto di formare » 1' 
analisi di .Minucci, mi spin
ge a sostenere che per toglie
re agli «utilizzatori» — ever
sori e terrorist i di ogni ri
sma — le basi endemiche 
della ribellione e della emar
ginazione, occorre parlare a-
gli « utilizzati » con il lin
guaggio di una ipotesi di 
transizione capace di ricon
vertire l'assistenzialismo e 
il parassitismo non solo im
mediatamente nella fabbri
ca r ia al l ' interno di una 
nuova organizzazione del la
voro sociale, a cominciare 
da un diverso rapporto tra 
lavoro e studio, tra lavoro 
manuale e lavoro intellettua
le. Non è cosa facile, né di 
un giorno solo. Ma questa è 
l'unica forma di let tura del
l 'austerità come s t rumento 
per il cambiamento. Oltre 
questa let tura ci sono solo 
o la degenerazione assisten
ziale e parassitaria o la uto
pia reazionaria di un capi
talismo emendato della sua 
connaturata storia di ren
dite e di pratiche assistenzia
li. e cioè di un rigorismo il
lusorio che prepara l'acqua 
in cui i jiesci del terrorismo 
possano nuotare più agevol
mente. 

Achille Occhelto 

Dieci anni fa moriva a Mosca 
il grande fisico Lev Landau 

Ai confini 
della scienza 

moderna 
In un libro ricordi e testimonianze 
sull'intensa vita e la drammatica 
fine del premio Nobel sovietico 

\ I ( » - I . \ - D i n i .inni f i 
unirt i , ! .i M I I M . I i l ur.iinli 
fi-lr<> - n \ i r l i i n l.t'v l l . i i i -
il<i\ir I . . I I I I I J I I . premili Nobel 
per zì i - l i i ' l i - l i l la m.ilrri.i 
riunii ri-.il.i t- - i iHV I in l i ipi i-
ilo. \ \ r \ . i Mi .inni fì I T J 
ri i iM-ln l i l l i m . i . m-l I "<•-!. 
ili un Iri-memlo metileni»-
-Ir.i.l.ilc «-In- z ì i ,»w\ . i pr.i-
ii>r.itii l.i rnlliir.i «lei m i 
nio e I I I - I I J C J - - . I lor. ir ir . i . 

I.e r i iml i / inn i upp.irvern - u -
lii ln i l i-pi-r. i lr: | H T «l ire un 
m r - r r r - l " m-ll.i Irnil.i ad 
<>--izi in». poi . IIIIJH» . IH 
zmni i tli i l fst- i i / . i . I.i-i-in 
r . ) - |ni l . i l i . \\j I r 'irt'urcn-
|i.i/ii>m |ii-r I I I I J rir.nliil.i rr -
-Lirnim. m.il.r.iil.» i inì:li<>-
r.mii-nli. f i pen-ò artrite A<ì 
un M I O ritorno . ì l l ' j l l iv il.i 
srieiilifir.1. Poi l.i niorli-
nr l l'H.8. 

Ossi -i l o r iu J p.ul j re 
ili lu i . uomo i- T Ì r n / i j I o . 
r r . i / i i - Jil un irnporlJiilc l i 
bro r l i r M J Ì J J.ikov Irwi. i 
Mr--.ir.i l i 11 ho rono-riuto 
l.niil.iu — i l i r r - - i|ii.imlo 
ero pirrol. i e |m--o i l irr «li 
r - - r i v e re - r in l j -olio I.» -u.i 
infliii-u/.i » 1 |irr»cnl.i inll«-
r i l i / io iu » M o - k o \ - k i j H.ilio-
r i j » | •I..1111I.111. p.i:ìt ir ili 11-
IA •» rmi i l m i / u ili 1I.1I1. 
r i ron l i . lc- l imoni .ni /c . im-
prr—ioii i . I n ritratto inf i l i 
lo d«-l srji ì i lo - r i e n / i j l o »i 
•izsiunse . I I I J lelterjl i ir . i 
-eii-nlifir 4 clic - i viene pilli» 
M i rando -n i v. i lorr «le'i-
la » iu o|K-r.i. I l rarronlo 
p r rml r lo -pilli lo I I J I I I i-pi-
-otli più - r i n p l i r i : il.icli J I I -
111 «Ir i r inf . in / i . i . r i ro- l rui l i 
sr.i/ii- .1 I r - l i i i io i i i . in /r di 
. •mir i . .« ip ir l l i alci M icrc -

-•• m i 1 iiii-i 1 >o mimili.ile 
.1, 11.1 fl- ir. . . 

l'.pl-oili e p.irllrol.H'i -i ili -
I r r r r i j u o . I ."«• chi r i r o n l j 
t In- i l sint.iiii--.iiuo L.Hi
ll.ni i n -oli lo ripetere d i e 
« i r ivoli i / ion.ir i lut ino una 
niente .iprrl.i r l.i r n - j più 
impuri.Ulti- pr r loro è I J 
I I I M T I . I - : .il lri r i l iv .mo d i e 
I T J jpp. l —iou.lto t i r i l i ' opr-
r<- ili Lev Tol - lo i I I J I I C 
qual i . -o - t rn i - \J . t - i .ip-
pit-tnlt' lo -pir i lo ili l i lur -
l.'i ». 

>i-^iii- ipi imli la bioar.iii-i. 
inno per .nino, ornimi ntala 
. l i ip i -o i l i fami l iar i . \ IM 
inni . I . . I I I I I . I I I r r i l i t i - un 
-.i^sio u r i quali ' - \ i l l ippa Ir 
idi-i- i l i l l i - i - rnbr rs . i l i 
T l i r ù i l i n s r r e i l i altri fon
datori tiri la f i - i ra quan
t i - l i ra . Ni-I l'»i»i. - imlrnt i -
• l i l quinto anno di univrr-
-ità \ i r n c dr l rsa lo al (plin
to ronsr f - -o «Iri f i - i r i ru - -
-1 dote inlorx ii-nr -u l rap
porto tra f i - i ra r la - - i ra r 
iiM-rc.mir.i ondulatoria. Nel 
POS partecipa al *r- to eoii-
: r r - - n p n - e i i l i n i l o un in-
!er\t-n!o in oollaliora/ione 
con l\.inrnk">: poi . dal eoiii-
mi—ariato a i r i - l r u / i o n i ' . vie
ni- inviato a Itcrl iuo per 
- ludi , i '0110-rr Ki l l - le in. Nel 
PMi» è a (lopi-iiaslien tlal 
f i - i ro leoriro N i r l - l lol ir . 
ma non pen-.i -olo alla ( i -
- i ra . Si inirro--a d i I r l l r ra -
tur.i e -1 appa—ioiia ad Al i -
i ler - rn . Era «olilo r i l a rnr 
alrui ir f r a - i : « \ i \ r r < * &olo 
prr vi*ero non ba-ta: per 
V Ì V I T I - lii-osna r l i r r i - ia 
il -ole. la libertà e un pir-
culo fiore r. 

V.' i l periodo in cui il 
-ilo l.ilfii lo fomi i i r ia mi e--
-ere nolo nel mollilo. Itice-
\ e i m i t i ibi \a r ic par l i . 
I—liliali di granile impor ian-
/.1 lo \<><:lioiio coinè eiilla-
luiratore. I t i f iula »|cni pro-
pu-la. u \ o — dice — tor
no nel mio pae-e operaio 
dove creeremo la migliore 
-eieii/d del inondo ». 

I r i ron l i nel libro -olio 
moll i e dejcni di r i l ievo. -Ne 
e-re un ritrai lo inedito del 
f i - i ro e della Mia vita pr i 
vata. Si arriva eo-ì an li 
anni dell 'att ivila di K.ir-
kov rome (Incelile in quel
la i iniver-ità. Poi il famo
so intervento nel marzo Pl.tiS 
alla se--ione i lcUWeradeiuia 
delle ,-eien/e dedicala al 
problema del u !.a\'.iro nel 
rampo della fi-ica ». 

Poi i l l ' M I . la guerra. 
l / l - t i l i i l o dei problemi f i -
- i r i \ ie i ie Ira-ferito a Ka-
-.111. Landau eouirilniì a far 
ra^siuiisere alia f i - i ra so
vietica l ivell i a l l ì - - iu i i . Dal 
' I l al "17 Landau in-esna 
alla ralle lira di f i - i ra delle 
tciiiperaliire ba--e pre--o la 
iiuiver-i là mo-rovita. poi , 

• lai '17 al '.>••. alla cattedra 
di f i - i ra peiierale. 

I I 7 gennaio I•)»:!. i loiur-
l i i r . i . i l trapico inridei i le. 
\ Mo-ra r'è una fnrl i - - i i i ia 
selala. di ipielle elle ren
dono le -traile !i-ee rome 
tn\o specchio. La ritta è un 
iimnen-o rampo di pall ina?-
ciò. Landau. -11 un'auto 
« \ ol>:a » guidala dal M I » 
aul i - la . *i - la dirigendo \ e r -
• o Diil iua. la ritta desìi 
-e ie i i / ia l i . AH' in i / io della 
\ i . i l ) i i u i l r o \ . Paulo -opera 
un ai i lobu-. ma dalla parte 
• >ppo-ia -opr jcs i imsr ina-
«pellalauienle un ramioi i . 
I . ' ju l i - la frena. La * \ 'olsa » 
eon un « te-la-roda » \J a 
- frarel lar- i Ira le ruote del
l'autor arro. 

La noli / i . i - i diffonde ili 
llitio i l mollilo. I nomi più 
pre- l is io- i della lliediriii.l 
- i iinibililaiio p r r -a l tare 
Landau. La lolla r imiro la 
morte dura prr anni . K-rr 
• lall'o-peil.ile i l 25 zrnnaio 
PKfl. Maja Ke--aral i è ron 
lui . croni-la attenta e m i m i -
/ io -a . I l fi febbraio l'Xifi r ' r 
r i i iq i r r -a -pa/ ia le ilei Lu
nik- " . i l mr r ran i -mo au-
toiuatiro rbe. lanrialo dal
l ' I HSS. è andato a po-ar- i 
i lo l r rmrnt r * u ! iio-tro -a-
I r l l i le . l 'na r i t i - l a — la L i -
trraturnaja ( r . i / r la — sii 
r i t ir i le una dichiara/unir . K 
il siornali- ta. t imido. <apen-
• lo di t rotar - i di fronte ad 
un srande f i - i ro noia. <ru-
-ando- i : « r»o bene, roi i i -
pasno I andati, r l i r qui d i f i -
- i ra non c'r mol lo: qui r'r 
la t r rn i ra . . . ». « No — è la 
ri-po-ta — i f i - i r i hanno 
• r m p r r lavorato M I qur»lo 
problrma a roruinr iarr da 
N'ettion. K ora |tiii - i va 
.nanl i e più la I r rn i ra pos-
sia -li l la f i - i ra ». 

Nel sioruo del «no »>o. 
l'omplraiino. i l f i - i ro . mal
grado Ir ripetute rur r e i 
l i e t i misl ioramrnl i di «a-
Iute, -etile r l i r non r r la 
farà. D i re con tutta tran
qui l l i la : « Non «uprrrrò i l 
I . aprile ». I.a mor i r , ap
punto. lo rosl i r i l l . aprile 
I'lf.8. Le «nr ult ime parole: 
« I lo t i -Mito una buona vita. 
Sono «rinpre r in*r i lo a fare 
r io rbe volevo ». 

Carlo Benedetti 

/ giovani di fronte al problema di trovare lavoro 

La fabbrica 
difficile 

Le contraddizioni di un modello economico in cui la 
crescita della disoccupazione si accompagna 

ad un incremento massiccio del secondo lavoro per i già 
occupati - Gli squilibri del sistema educativo 

Mentre in Italia i disoccu 
pati sunu aumentati del 17 "' 
rispetti) allo scorso anno e so
lo poco più di 2.000 giovani 
hanno trovato un lavoro sui 
770.000 che hanno chiesto di 
usufruire della legge sul col 
locamento. all'Ansaldo di Ge
nova si sono dovuti esaminare 
più di 400 candidati prima di 
trovare una ventina di operai 
con un livello di preparazione 
accettabile. Analogo fenomeno 
si verifica in altre industrie 
metalmeccaniche del «trian 
golo )>. 

A differenza di altri, il set 
tore metalmeccanico sta reg
gendo abbastanza bene ai col 
pi della crisi: si è superato il 
calo registrato nel mercato 
interno con l'incremento delle 
esportazioni, e anche l'occupa
zione ne Ila tratto giovamento. 
Sei corso dell'anno centinaia 
di medie e piccole industrie 
fiatino assunto da W a 30 ope
rai in più. Selle maggiori im 
prese l'impiego è cresciuto di 
1.000 operai alla SAI Marchet
ti. di 700 alla Piaggio, di 400 
alla Morelli, di 310 all'Ansai 
do. dì 200 alla Franco Tosi, di 
120 alla VM. di WS alla Mira. 
ecc. Altre, come la Breda. la 
OMO, la Verrina dovranno 
ampliare il numero di dipen
denti. 

Secondo quanto sostengo
no alcuni industriali, il 
problema della occupazio
ne, incontra un ostacolo 
anche per la difficoltà di tro
vare al mercato manodopera 
qualificata. In effetti, i lievi 
sintomi di ripresa economica, 
cui prima si è accennato, lian 
no messo in evidenza un serio 
problema. Infatti, c'è nel Pae 
se. largamente prevalente. 
una manodopera generica, o 

con professionalità non sem
pre rispondente alle rivincite. 
la cui offerta cresce di giorno 
in giorno, premendo contro la 
diga di una domanda stazio
naria o calante. Al tempo 
stesso però, diventa sempre 
più difficile reperire lavora
tori ad alta professionalità 
come tornitori, fresatori, ag
giustatori. meccanici finiti. 
ecc.. nonostante la prospetti 
va dì un impiego stabi-e che 
in alcuni casi, dà garanzia di 
una adeguata remunerazione. 
Alcune industrie sono giunte 
ad assumere operai specializ 
zati fatti rientrare dall'estero. 
Altre, specie le pìccole, sono 
ricorse al doppio lavoro, sai 
tuario. di operai specializzati 
già occultati. 

Una scuola 
sbagliata 

Questa nuova contraddizione 
tra offerta del mercato del 
lavoro ed esigenza degli ap 
parati produttivi, va esami
nata a fondo. Son è sufficien
te. mi pare, attribuirne unica
mente le responsabilità alla 
crisi strutturale del settore 
industriale con la modifica dei 
tradizionali meccanismi di for
mazione professionale, r." ve
ro. ma solo in parte, che le 
industrie accettano di assu
mere un lavoratore imprepa
rato. e di addestrarlo a loro 

spese, solo quando le prospct 
tìve dellu domanda di mano 
doperà sono ritenute favore 
voli per un periodo di tempo 
sufficientemente lungo per re
cuperare i costi sostenuti per 
la sua formazione, mentre in 
epoca incerta, si preferisce 
accogliere unicamente lavora
tori già qualificati. 

Oltre a questo dato di fatto. 
occorre riflettere su quanto 
non lia funzionato nelle scelte 
di governo, nella visione e nel 
le prospettive di lavoro date 
ai giovani, nonché negli stessi 
indirizzi scolastici. « Secondo 
il Piano SO in Piemonte, ci 
sarà una richiesta di 35.500 
operai specializzati e solo 
6000 laureati o diplomati » — 
ci dice il professor Giorgio 
Guaio, preside del centro di 
formazione professionale del 
l'ESAlP —. * A tale data usci 
ranno dalle scuole regionali 
circa 35.000 colletti bianchi e 
non più di 6000 colletti blu ». 

«Abbiamo commesso gravi 
errori. Dovremmo fare una 
lucida autocritica » — è il 
giudizio di un alto dirigente 
di un'importante industria del 
nord —. * Mentre non travia 
mo il personale dì cui abbia
mo bisogno, si presentano a 
chiedere lavoro giovani clic 
non hanno la minima nozione, 
o quasi, di cos'è un'impresa. 
Ci si è illusi di far fronte al 
surplus di manodopera inveii 
tondo professioni - parcheggio. 
ed oro ne paghiamo il prezzo 

economico e polìtico. Molti 
giovani, come risulta dai col
loqui attitudinali, non solo non 
ìianno un mestiere, ma hanno 
una formazione che non fa 
vorisce il loro inserimento ni 
una moderna industria ». 

// giudizio dì alcuni s'irida 
calisti va più in profondità: 
-r Stiamo vivendo ì limiti dì 
un modello di sviluppo, rico
piato grossolanamente da quel 
lo di paesi ben più ricchi del 
nostro. Ixisato sull'incremento 
di attività improduttive che. 
molte volte, altro non .sono se 
non cripto-sussidi di disoccu
pazione. che vivono della ri 
caduta dei settori produttivi *. 

Cosa dicono 
i sindacalisti 

f." if parere di Michele Giti 
do. segretario della Camera 
del lavoro di Genova, che ag 
giunge: < Con l'avvento della 
crisi questa ricaduto si è ul 
teriormcnte ridotta. Sono anni 
che il sindacato si batte con 
trn questo modello anomalo. 
contro chi ha cercato, anche 
per fini politici, ili svuotare e 
di svilire il significato del la 
coro manuale, volutamente 
ignorando quanta storia, quan
ta cultura, quante lotte sono 
contenute in una macchina. 
nel lavoro di una fubltrica ». 

L'avere esasperato la mitiz
zazione del J collctto bianco r 

Una grande mostra a Siena di Rutilio Marietti 

La folgore di Caravaggio 
Per la prima volta viene proposta al pubblico l'eccellente figura 

di un artista seicentesco che interpretò in modo originale la straordinaria 
rivoluzione « luministica » compiuta dal pittore lombardo 

SIENA - Cesare Brandi 
avrebbe voluto che questa 
mostra dedicata al pittore 
senese Rutilio Manetti (1571-
1639» venisse organizzata nel 
1932. subito dopo che e ra 
s ta ta pubblicata una sua mo
nografia sulI'artLsta. Ha do
vuto. invece, aspet tare 46 an
ni. In compenso, oltre alla 
bellissima mostra, ha potuto 
godersi eh spazi recuperati 
di una parte del Palazzo Co
munale. adibiti un tempo a 
magazzini del sale e lasciati 
poi in miserevole abbandono. 
L'architetto Mario Terrosi e 
ì suoi collaboratori li hanno 
restaurati, offrendo cosi ai 
visitatori un piacere doppio: 
quello di girare in questi 
grandi saloni a due p:ani e 
quello di ammirare le opere 
di questo pressoché scono 
.^iuto secentista, folgorato a 
45 anni dallo straordinario 
lume del Caravae^.o. 

Prima il Manetti . che do
veva ergere, come dice Pietro 
Turriti nella introduzione al 
catalogo delia mostra, un 
< uomo mite ed um:]c. sen?a 
voli improvvisi o slanci pr» 
corn ton r>. s: era aceirato 
nelle s t rade perrorse dai fra 
tellastri Vanni e Salimbeni. 
manieristi tardi e ammira
tori della luce del Barrocci. 
Poi. ma non del tu t to repen
t inamente. la « folgorazio
ne >» del lombardo Merisi, 
mediata prima della sua vi
sita a Roma • sembra nel 
16251 da ca ravan i s t i nostra 
ni e .stranieri. da!l Hon-
thorst. medio noto come 
Gherardo delle Notti, dal Va
lentin. da! Vouet. dal Man
fredi e da Artemisia Genti 
leschi. figlia del grande Ora
zio. che negli anni Venti ope 
rava nella vicina Firenze. 

La « svolta » n e ne fissata 
nevtli anni 1615-1616. e cioè 
sei anni dopo la fine tragica 
del Caravaggio. Ne! 1617 Ma-
netti si reca a Bologna e 
l'impressione che ricevette 
dai colori del Guerr ino do
vette essere forte se. ancora 
offgi. si continua a discutere 
di tale influenza. Il Lanzi. 
in una non troopo approfon
dita analisi della sua opera. 
scrive in proposito che il Ma-
netti « più volentieri che al 

Rutilio Maneffi, e San Girolamo >, e, sopra, e Giocatori e 
suonatori al lunvs di candela* (part icolare) 

Caravaggio si paragonerebbe 
al Guerr ino r,. L'erudito Etto-

1 re Romagnoli, verso la fine 
del Settecento, aeg-.unge. *u 
questa linea, che * eccellenti 
quadri » di Ru'.iiio furono 

' venduti come Guerr .no. Gii 
acqu.renti. si vede, dovevano 
essere di fac.'.e accontentatu 
ra. Resta il fatto, però, che 

, il grande maestro di Cento 
dovette colp.re non poco la 
fantasia del senese. 

D'altronde anche il Barbie 
ri. sia pure con una sua au 

I tonoma grandezza, non era 
! poi tan to distante dall'orbita 

del Caravaggio. Allora il 
erande astro, il rivoluziona
rio che dettava legge, era 
lui. Molti artisti si provaro
no. accecati dal bagliore del
la sua inimitabile luce, a se
guirlo nel suo cammino. « Na-

i sceva cosi — scrive IJvelina 
j Borea — quella moda che il 
; Sandar t . nel 1675. avrebbe ri 

conosciuta come fondata sul 

metodo manfrediano. O^.A 
quella maniera di contraffa
re certi aspetti o meglio certi 
temi profani del Caravaggio. 
invalsa con straordinaria for
tuna tra il 1615 e il 1625 pres 
so alcuni italiani di provin
cia come :i senese Manetti e 
iì lucchese Paolini. ma so
pra t tu t to t.pica d: stranieri a 
Roma, quali Honthorst. Va 
ier.tin. Baburen. Rombouts, 
Seegers. Bylert. Renier. 
Toumier. Lyss ». 

E dal Manfredi il Ma.ietti 
nmase certo influenzato. Ma 
quando si recò a Roma l'in
contro diret to con !e opere 
del Caravaggio dovette esse
re addir i t tura sconvolgente. 
Tornato a Siena nella sua 
* Resurrezione di Cristo » 
<1631> citò dire t tamente il 
grande maestro con un sol
dato ur lante che si nfà al 
ragazzo impaurito del « Mar
tirio di San Matteo » a S v i 
Luigi dei Francesi. Natural

mente la divina .scintilla del 
Caravaggio e altra cooa. Ma 
ci sono opere del ManetU 
che lo fanno e-v^re un degno 
figlio di quel sommo padre. 
Pensiamo alle « Quattro sta
gioni ». opera tanto apprez 
zata da Roberto Longhi ma 
anche dai curatori della Mo 
.->tra vLnto che si .>ono .serviti 
di un particolare ti! colloquio 
un po' ambieuetto fra le Jan-
ciulle che rappresentano la 
primavera e l'estate» per il 
manifesto della mostra che. 
inauguratasi il 15 giugno ri 
marra aperta fino al 15 otto 
hre. Pensiamo alla stupenda 
« Estasi di San Gerolamo » e 
ai bellissimi * Giocatori e 
suonatori a lume di cande
la >-. attribuiti per tanto tem 
pò a Honthorst e finalmente 
resti 'u.ti al Manett.. 

Insomma la Regione Tosca
na. il Comune di Siena. 
i Università degli studi di 
Siena, ia Sovnntcndenza ai 
ÌH-ZÌI a r t^ t ic i per ie province 
d. S.ena e di Grosseto, che 
>ono z.i enti che hanno or 
ganizzato la mostra, hanno 
avuto il men to grande di 
farci conoscere nella sua pie
nezza la f;zura di un arti
sta che. se non e ne un Duc
cio né un Beccafumi. è pur 
sempre un esponente d: ri
lievo di un periodo percorso 
da erandi fermenti. 

M»r.to non minore è anche 
quello di avere preparato un 
catalogo chiaro e preciso, cu 
rato da Alessandro Bagnoli. 
l/f .sue schede, compilate con 
lue .da profondità, ci restituì 
«cono la personalità di un 
arf-i'-a. ingiustamente sro 
noscuita a: più fino a que
sta mostra La prefazione al 
catalogo, naturalmente, è di 
Cesare Brandi, che si dice 
lieto di questa esposizione. 
t an to più se essa, come ci 
auguriamo, sarà l'inizio fé 
lice di altre mostre dedicate 
ad altri fieli di Siena. 

Nello soazio dì un mese la 
mostra è s tata visitata da 
tremila persone circa, che 
non sono molte ma neppure 
tan to poche. Altre se ne ag
giungeranno di qui alla metà 
di ottobre. 

Ibio Paolucci 

ha finito col fare considerare 
la scuola unicamente un ca
nale strumentale di accesso 
alle classi superiori, anziché1 

uno strumento formativo e di 
pretkirazionc. L'avere il figlia 
che fa l'impiegato, che non 
lavora in tuta, è la inn.s.<i"ifl 
ii.*p/rci:i<iHe di molte famiglie, 
anche di origine proletaria * 
- - ci dice la professoressa Lo-
reiiTii Bertone, che insegna in 
una scuola media della pe
riferia genovese —. « FI' sem
pre più difficile per noi inse 
guanti convincere i genitori ad 
avviare i fiali alle scuole pro
fessionali. Son sembrano aver 
valutato con lucidità le p>*-
s'biJifiì r/ic /'/ mercato del la
voro offre. Stanno facendo sa
crifici per avere un figlio con 
l'agognato dioloma, con il so
lo risultato di dare incremen
ti) a'rc<crcito dei disoccupati 
e dei disadattati ». 

S»!/ii lineinone sono tornati 
anche i sindacalisti Sergio Ga 
rovini e Giudo Bolaffi, che in 
un loro recente saggio, « Il 
lavoro e i giovani ». scrivono: 
» ... Assistiamo al ritorno di 
una concezione borghese del 
lavoro che si associa ad una 
visione biblica del lavoro co 
me condanna fatale ». E più 
oltre: < Siamo al riprmlursi di 
una visione globale negativa 
della civiltà, che si associa 
alla visione globale negativa 
del lavoro, laddove non nel 
modo di condizionare e tra 
sformare il mondo naturale e 
le opere stesse dell'uomo ri 
cevute dal passato, ma in que 
ste stesse trasformazioni e 
condizionamenti è individuata 
una negatività >». 

// J rifiuto del lavoro » tro 
va giustificazioni e punti di 
appoggio ideologici in molta 
stamiM estremista e dell'area 
radicai socialista, ("è addirit
tura citi propone un recupero. 
contraffatto, del discorso « e-
colonico ». per negare qualun 
que possibilità di trasforma 
ztone positiva della natura da 
jxtrte dell'uomo. Affiora, da 
certe tesi, una sorta di visto
ne neoluddistica della civil
tà. die talvolta appare ca
muffata da una malintesa 
riappropriazione del lavoro 
manuale. « Anche il teorizza
to "ritorni» alla terra", la 
proposta di creare "comuni" 
agricole, sostenute spesso da 
criteri privi di ogni professi^ 
nalità. non è assolutament* 
una rivalutazione del lavoro 
manuale ». osservo Claudia 
Rovelli, giovane funzionarla 
dell'Alleanza contadina, '.bensì 
un'illusoria fuga in una ine 
si-stente natura incontaminata. 
In fondo ciò significa accinta 
re le distorsioni palesi dell'at 
tttale società come immutabili 
e irreversibili ». 

E' la stessa salvezza co 
mime che oggi impone al 

paese di invertire questa ten 
denza. E' certo che. per u 
scire dalla crisi non sarà 
pissibile ricalcare l'attuale 
modello economico, ma sarà 
necessaria una globale ri
strutturazione dell'intero set 
ture produttivo. Il vecchio 
modello, che poco ha pagato 
in passato, in futuro pagherà 
ancora meno. L'accordo pro

grammatico di governo, 
quando evidenzia nei suoi in 
tenti prioritari il rilancio del 
l'agricoltura, il recupero del 
le aree abìmndonate. la ne
cessità di grandi opere in
frastnitturali nelle zone de 
presse, quando ixirla di un 
diverso uso conservativo del 
le risorse, apre prospettive 
mutate rispetto td passato. 
non solo a livello professio 
naie, ma anche culturale, che 
riguardano l'intero paese. 

Da questo punto di vista, non 
jy>ssiamo non rilevare die 
anche all'interno della sini
stra il dibattito sul rapporto 
tra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale, nelle cond'zi'/ni 
di una società a ti enologia 
avanzata, non è stato .-vilup 
paio in fornui adeguata. Man
ca. aa ctem,?/). la spiegazio
ne esiurientr di alcuni fé 
nomeni anomclt ->ggi presen
ti nel nostro jwe.se; pensiamo 
alla crescente immigrazione. 
di lavoratori stranieri, che au
menta < l'ite.np'irancamente 
n'.la rfis'tccufxìzto ir e alla 
sottoccupazione interna, ed al-
V incrementi» massiccio del 

.-rcond'i lavoro per i y.h '•"-
cupati. 

Sono, quale, solo alcune 
considerazioni delle tiriti che 
5i jy/trebbero fare suoli ef 
fetti distorti e le carenze del 
nostro assetto economici,: un 
m'trìclh di sviìuppr» che non 
può proseguire nella forma 
attuale, senza aggravare le 
proprie contraddizioni, disse
stando equiliori xoTutli. ci»n 
uno spreco enorme di ener
gie lavorative, di jorze pro
duttive materiali, ni risorse. 
Ma su questi problemi occor
re tuttavia approfondire Va 
natisi se non vogliamo che 
al dissesto delle risorse fac 
eia riscontro un aggravarsi 
della criti ideale tra le mas
se gìoranUi. Proprio per que
sto è necessario affrontare 
alla radice il tema di una 
riforma del sistema educativo 
strettamente intrecciata alla 
ristrutturazione del mercato 
del lavoro. 

Guido Manzone 
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